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ni Il rilievo grafico per il restauro degli edifici antichi: 
osservazioni metrologiche e tracciati di cantiere 
nell’architettura medievale armena

Marta Zerbini | marta.zerbini@unifi.it 
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Firenze

Abstract 
The scientific methodology applied in the study of ancient buildings is based on the concept of authenticity of 
sources, also known as “historical method”, and the monument itself represents the primary source to be que-
stioned. 
To reconstruct the “analytical history of the monument”, the graphic survey remains one of the main tools of 
documentation capable of revealing numerous historical data such as metrological observations, rules of con-
struction, design schemes, as well as the legibility of the building. These indicators convey the correct com-
prehension of the building and have to be investigated especially if the analysis precedes a restoration interven-
tion whose purpose is to preserve and reveal the monument’s historical values. 
As an example of this modus operandi the paper shows the study of a medieval church in Armenia. Critical 
observations of metrological, technological, and design qualities have been undertaken to augment its cognitive 
status for conservation purposes.

Keywords 
Icnografia, Disegno, Modello costruttivo, Cantieristica antica, Mondo romano.

Ad anticipare il restauro di un edificio antico vi è una fase di studio volta alla conoscenza approfondita del monumento. 

Qui, strumenti di documentazione come l’analisi diretta, il rilievo e la rappresentazione grafica raccolgono dati 

per restituire un’immagine dell’opera architettonica quanto più esaustiva possibile, sia nella sua consistenza 

fisica (materiali, tecnologia, stato conservativo) che nelle relazioni tra le parti che la compongono1   (composizione 

architettonica, funzione). 

La ricostruzione della “storia analitica del monumento” necessaria al restauro, afferma Gustavo Giovannoni2, 

inizia attraverso l’indagine documentaria dell’opera, ricorrendo ai documenti, o fonti a disposizione da cui trarre 

informazioni. Le fonti si possono desumere da una più o meno larga raccolta di scritti, documentazioni grafiche o 

fotografiche esistenti, disegni o altro, e di cui, in ogni caso, ne deve essere verificata l’autenticità3.

La carta di Venezia del 1964 si esprime a tale riguardo con chiarezza. È altresì vero che la prima “fonte storica” da 

attenzionare di un edificio è l’edificio stesso, con la sua duplice valenza storica ed estetica individuata da Brandi4 nel 

1963. E come il documento scritto viene letto ed esaminato attentamente, così anche il documento-edificio va studiato, 

e la fase di osservazione diretta attenta e analitica diventa la prima e più importante, e, in ogni caso, ineliminabile 

dell’indagine5. Cosa si può capire da una osservazione attenta? Quanto si può ricostruire della storia di un edificio 

interrogandolo con criticità durante la fase di osservazione?
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Esistono dettagli che vengono colti solo se l’edificio viene interrogato con le giuste domande (perché l’ingresso è posto 

in un certo modo, perché un certo ambiente non è accessibile..), e ne esistono altri che invece si rivelano solo dopo 

un’accurata restituzione grafica (rapporti proporzionali, unità di misura antiche, ecc).

Fra i principali strumenti di documentazione a disposizione vi è quello del rilievo grafico, in grado di rivelare numerosi 

dati storici: osservazioni metrologiche circa le unità di misura usate nella costruzione, tracciati geometrici modulari 

o di proporzionamento degli spazi, preordinati schemi compositivi, oltre alla leggibilità tipologica, strutturale, 

funzionale dell’edificio. La fase di restituzione che ne segue permette di realizzare una storiografia architettonica. Il 

sistema di levata o di restituzione non è decisivo al raggiungimento della fedeltà al reale, lo è invece la consapevolezza 

dell’autore che deve essere coinvolto in tutte le fasi documentarie di cui diviene responsabile e garante6. Solo così, 

l’analisi ed il disegno possono supportare correttamente la conoscenza del bene per il suo restauro. 

In definitiva, realizzare un rilievo di una architettura storica, vuol dire realizzare una ricerca, colloquiare con ciò che 

di immateriale ha promosso la sua realizzazione e coglierne la valenza storica ed estetica. Capirne le logiche, cercarle 

nelle eccezioni, nelle anomalie. Tutto per poter redigere un documento, o, per usare l’espressione di Fulvio Cairoli 

Giuliani, di un “testo storico-critico7”, che sia esso digitale o tradizionale, che ponga le premesse corrette al progetto 

di restauro, poiché l’irreversibilità dell’azione di restauro, se preserva la parte immateriale dell’architettura e conserva 

l’espressione materiale diviene una nuova fase dell’organismo architettonico.

Come applicazione di questo modus operandi fondato sul rispetto della sostanza antica, si propone il lavoro realizzato 

per un’architettura medievale armena, sulla quale sono state condotte osservazioni critiche di ordine metrologico, di 

impianto di cantiere e compositivo-progettuale.

Figura 1. Armenia, regione di Kotayk, cappella di Zoravar, foto dell’edificio, (foto M. Zerbini, 2023).
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Il caso studio: la piccola chiesa di Zoravar

In Armenia, a pochi chilometri distante la cittadina di Eghvard, nella regione centrale di Kotayk, si trovano i resti 

di una piccola chiesa chiamata Zoravar (Figura 1). Questa sorge in posizione prominente rispetto al villaggio, in 

prossimità della più grande e nota chiesa di S. Teodoros. Non si hanno indicazioni scritte circa il suo periodo di 

fondazione. 

La chiesa di Zoravar, costruita in pietra, oggi è in stato di rovina; sopravvive l’abside, la calotta absidale, parte della 

volta a botte. Il resto della chiesa, paragonabile all’incirca ai due terzi del volume totale, tra cui il prospetto frontale 

(ovest) e gran parte dei due prospetti laterali (sud e nord) è andato distrutto; l’unica traccia dell’ingombro e della 

forma originaria è dato dalla piattaforma basamentale di fondazione.  Si può tuttavia capire da cosa fosse costituita: 

una pianta ad aula mono absidata, un volume parallelepipedo regolare sormontato da una botte e coperta a doppia 

falda. Tutto l’edificio è stato costruito al di sopra di un podio basamentale ad unica rastremazione che aggetta i muri 

da circa 11 a 12 centimetri su tutti i fronti.  

La ricerca ha preso le mosse da quanto fosse già noto in letteratura, ma contrariamente alla grande chiesa-memoriale8 

di S. Teodoros9, ben più nota, pochi studi sono stati condotti sulla limitrofa cappella. Nessuna fonte documentaria è 

stata trovata in archivio, fatta eccezione per alcune tavole10 di una campagna di rilievo di cui si disconosce sia l’anno 

di realizzazione che l’autore; solo l’eidotipo di preparazione è datato 1976, da cui si può immaginare che anche la 

restituzione grafica sia stata svolta subito dopo. Gli elaborati riportano dettagli a piccola scala, senza informazioni 

specifiche relative all’architettura dell’edificio, rappresentato solo con l’ingombro di massima. Nessuna informazione 

da archivi o documenti, quindi, viene in aiuto nella ricostruzione. 
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Figura 2. Armenia, regione di Kotayk, cappella di Zoravar, dettaglio del tracciato di cantiere sul concio d’angolo del podio basamentale 
e relativa localizzazione, (foto M. Zerbini, 2023).
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L’osservazione diretta dei resti del monumento, a partire dal grande crollo che ha cancellato metà dell’edificio, 

apre invece la strada ad alcune considerazioni. La prima riguarda il sistema costruttivo: una muratura a sacco i cui 

paramenti, esterno e interno, sono stati realizzati da lastre in pietra squadrate e levigate, ed il nucleo in malta ed 

elementi lapidei non lavorati o di scarto di dimensioni medio-grandi. Lo spessore murario di circa 98 cm ha un nucleo 

di 60 cm. I resti dei paramenti murari esterni mostrano tra loro uniformità e coerenza costruttiva, senza trovare tracce 

di interventi di rifacimento o consolidamento come si nota in molte chiese armene, ancorché in stato di rudere. La 

chiesa sembra essere coerente con se stessa e costruita in un’unica fase. 

La seconda considerazione riguarda il piano basamentale o crepidoma, su cui poggiavano le murature e che, dopo 

il crollo, è diventato visibile nella sua interezza. Su di esso si nota la presenza di un segno di incisione (icnografia) 

rettilineo che interessa tutti i conci (Figura 2). Si tratta di un solco di spessore millimetrico posto in corrispondenza 

dell’ingombro del muro esterno, ad indicare tutto il perimetro del tracciato murario e l’apertura del vano di ingresso 

con l’indicazione del relativo sguincio. Data la particolarità del ritrovamento e la sua alta vulnerabilità si è ritenuto 

necessario procedere alla realizzazione di un rilievo pietra-pietra del podio raffigurante la posizione del sistema 

inciso, per un’adeguata documentazione (Figura 3).

Il rilievo, condotto tra la primavera e l’estate del 202211, ha integrato metodologia diretta e fotogrammetrica indiretta 

per realizzare elaborati grafici bidimensionali in scala architettonica 1:50 (viste le piccole dimensioni dell’edificio), e 

disegni archeologici della tessitura muraria con orto immagini utili ai dati materico-cromatici. Per il rilievo di dettaglio 

dell’incisione sul podio, realizzato un idoneo eidotipo, sono state condotte operazioni di documentazione fotografica 

per ogni singolo concio con riferimento metrico e legato all’eidotipo da un codice. Il rilievo fotogrammetrico di 

Figura 3. Armenia, regione di Kotayk, cappella di Zoravar, eidotipo pietra-pietra del podio basamentale con tracciato di cantiere 
inciso, (elaborato M. Zerbini, 2023).

Figura 4. Armenia regione di Kotayk, cappella di Zoravar, studio geometrico svolto a partire dal tracciato di progetto ed individuazione 
del protocollo geometrico di cantiere e del modulo come “unità di misura”. Lo schema mostra la sequenzialità delle fasi di cantiere 
della cappellina di Zoravar. Lo schema va letto orizzontalmente da sinistra verso destra. (elaborato M. Zerbini, 2023).
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dettaglio è quindi, stato integrato con il rilievo diretto, raggiungendo un corpus di informazioni idoneo a supportare i 

tematismi critici. In nessuno studio relativo all’architettura armena è mai stato segnalato o riportato il tracciato inciso 

sullo stilobate. L’inedita caratteristica se ha incuriosito circa la sua funzione, non ha trovato analogia con altre strutture 

architettoniche del solito ambito. Tuttavia, lo studio ha identificato il solco come il tracciato di cantiere dell’edificio, o 

disegno esecutivo su pietra in scala 1:1, ed il rilievo e l’accurata rappresentazione grafica di esso hanno permesso di 

identificarne il sistema proporzionale conducente al relativo protocollo geometrico di cantiere.  

Le incisioni evidenziano il profilo rettangolare della struttura, un limite esterno complessivo, definibile “lordo” 

secondo i principi della Practica Geometriae di cantiere, in cui i tracciati ortogonali segnano effettivamente i limiti esterni 

dell’edificio che verranno successivamente nascosti dai muri stessi. La diagonale del rettangolo inciso, in rapporto 

proporzionale con i lati del rettangolo, scandisce a ritmo di moduli costanti lo spessore murario, la rastremazione del 

catino absidale e suo raggio di curvatura, nonché l’assialità del vano di ingresso e della finestra. L’intera costruzione 

geometrica dell’impianto è costruita a partire dalla diagonale del tracciato e ciò indica che la ricerca del protocollo 

geometrico debba essere fatta unicamente dal tracciato, e non dalla massima estensione del podio. Lo stesso modulo 

che proporzionalmente scandisce lo schema geometrico-costruttivo è impiegato nella definizione dei singoli elementi 

architettonici, come il vano di ingresso, ortogonalmente controllato dalla terna pitagorica, o la curvatura della volta 

a botte di copertura. In questa logica, sono contenute tutte le quantità necessarie per realizzare l’edificio, poiché le 

altezze stesse sono contenute nelle proporzioni planimetriche (Figura 4).

L’antico sistema di misura impiegato doveva essere collegato all’utilizzo del modulo trovato nella scansione 

geometrico-proporzionale, equivalente nel nostro sistema metrico decimale ad un valore di 80 cm. Secondo la 

letteratura metrologica, una dimensione metrica di 80 centimetri può essere letta come giustapposizione di due volte 

e mezzo l’antico piede bizantino (pous) di dimensione 31,2 cm, in uso in ambito imperiale bizantino. Tali osservazioni 

denunciano un culturalmente alto livello di sapienza costruttiva in campo edilizio in Armenia, informato su teorie 

euclidee e pitagoriche e tecniche di cantiere già applicate in occidente in ambito classico imperiale. 

In casi come questo l’osservazione diretta è un momento conoscitivo fondamentale per cogliere dei dettagli architettonici 

a prima vista impercettibili, ma forieri di informazioni. In quanto tali vanno studiati, interpretati e, questione difficile, 

preservati nella materia12, il come, poi, sarà oggetto del progetto di restauro. Ciò è possibile quando si ha a che fare 

con un monumento che preserva la sua autenticità ed integrità13. La “fortuna” ti trovare il sito non compromesso da 

interventi conservativi di alcun tipo, in questo caso, ha assicurato l’autenticità del documento-edificio ed ha permesso 

l’inedita scoperta del tracciato di cantiere e del relativo schema costruttivo. Da qui, poi, si apre la delicata questione 

sul come intervenire garantendo autenticità ed integrità al monumento storico.
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